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 1. Aspetti sociologici dello scenar io.1 In un momento così complesso 
nell’evoluzione del mercato delle carni e di quelle avicole in particolare è probabilmente utile 
cominciare con il misurare la distanza psicologica che, sul piano alimentare, ci separa oggi 
non solo dai regimi dietetici dei secoli trascorsi, ma anche da quelli di pochi decenni orsono.  

Un breve richiamo alla celeberrima e lucidissima introduzione di Piero Camporesi alla 
Scienza in cucina dell©Artusi, porta a riflettere sugli odierni «canoni scientifici» e dietetici 
applicati alla alimentazione quotidiana di massa. È facile constatare allora che essi sono tutti 
volti a distanziare il consumatore finale dalla realtà dell’allevamento e della macellazione 
degli animali ritenuti commestibili dalla nostra cultura.  

La prosa a tinte forti di Camporesi2 (1997) serve a ricondurci, accantonando le odierne 
deviazioni neo-romatiche, utili alla comunicazione pubblicitaria, ma non all’analisi di 
mercato, verso un concetto basilare della cultura alimentare degli Italiani, ovvero il passaggio 
dalla «zoofagia» alla «sarcofagia» o, in altri termini, dal consumo cosciente di un animale o 
di alcune sue parti alla carne in quanto sostanza nutriente avulsa dalle origini. La carne viene 
intesa come base o ingrediente di una preparazione che assume conformazione e natura 
autonoma da ogni altra considerazione sul ciclo agricolo da cui deriva. 

In questo secondo caso, la sua provenienza resta generalmente anonima o volutamente 
ignorata. I consumatori passano dalla coscienza di un’esistenza di una vita animale 
all’astrazione alimentare costituita dagli «elaborati» ottenuti privando la carne di ossa, pelle 
ed altri elementi residuali che potrebbero ricollegarla ai suoi tradizionali presupposti. Nel 
caso dei prodotti da cuocere o già cotti, la distanza psicologica dall’origine è ulteriormente 
accresciuta. Da queste semplici considerazioni discendono interessanti conseguenze e 
altrettanto importanti considerazioni previsive circa il futuro del comparto di nostro interesse. 

Dovremo parlare infatti di un©Italia che, se negli anni ©60 era ancora parzialmente legata 
alle sue radici agricole e per la quale la zoofagia costituiva un’esperienza diretta e concreta, è 
entrata nella fase pienamente matura della modernità del cibo sovrabbondante per tutti. 
Questa modalità di fruizione delle carni avicole, ovine e suine era parte di una cultura 
consolidata ed in pieno equilibrio con la psicologia familiare intergenerazionale. Essa era 
spesso sacralizzata da riti e festività entrate poi in un rapido declino, con l’avvento della 
urbanizzazione industriale della popolazione. Nel caso di queste masse rapidamente inurbate 
nelle grandi periferie delle città, valevano ancora i legami con il mondo rurale non ancora 
spezzati dal mutamento sociale. L’aspirazione a nutrirsi abbondantemente di carne di vario 
tipo e di miglior qualità era uno dei tratti qualificanti dei nuovi standard di vita di queste 
famiglie. Questa tensione aspirazionale può essere resa vividamente rappresentata con le 
immagini emblematiche del celeberrimo film di Luchino Visconti, in cui Rocco Parondi 
assieme ai suoi fratelli festeggia una vittoria sul ring con un pollo arrostito.  

Parliamo ora dell’ I talia odierna divisa tra le sue nuove preoccupazioni dietetiche, le 
diffidenze verso l’alimento industriale e, sull’altro lato, il richiamo mnestico alla vitalità 
sociale e culinaria degli anni ormai lontani della sua ruralità. Si tratta di una costruzione 
mentale idealizzata e fondata su un insieme di rappresentazioni che risultano coerenti soltanto 
                                                
1  Queste note sono adattate dal libro di Daniele Tirelli Pensato e Mangiato: il cibo nel vissuto e 
nell’ immaginario degli Italiani del XXI secolo, Agra Editrice, Roma, 2005 
2  Piero Camporesi, introduzione a  La scienza in cucina e l’arte di mangiar bene, di  Pellegrino Artusi, Einaudi, 
Torino,1995 
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sul piano astratto dell’ ideologia, ma ben poco fedeli alla realtà storica. Siamo cioè di fronte 
ad una serie di piccoli miti che richiamano una campagna prospera, felice e perduta, ma 
purtroppo soltanto immaginaria.  

Il principale problema del marketing dei prodotti freschi e deper ibili (quali le carni) 
consiste allora nella capacità di far convivere le logiche antitetiche dei prezzi scontati e della 
qualità eccellente, che i consumatori vorrebbero far entrare nel proprio calcolo economico e 
nel loro processo di scelta.  

Da un lato v’è dunque la pretesa di prezzi sempre più bassi per ciò che viene considerato 
un prodotto di largo e generale consumo. Dall’altro v’è la pretesa di imporre metodi di 
allevamento idealizzati che prescindono dalle esigenze concrete di una filiera agro-
industriale sottoposta ad una severa concorrenza nazionale e soprattutto internazionale. 

Per le carni avicole come per tanti altri prodotti alimentari si registra insomma l’effetto 
dovuto alla perdita dell’ imprinting originario che era tipico della campagna Italiana. Per la 
maggior parte dei consumatori le sensazioni dei primi anni di vita trascorsi in un ambiente 
più vicino alla natura sono totalmente scomparse per essere sostituite dalle visioni bucoliche 
elaborate del mezzo televisivo e della stampa specializzata in viaggi e turismo.  

Ne discende che il cr iter io di «qualità» alimentare assume attualmente significati 
molto contor ti e assai diversi dal passato; sono aspetti che implicherebbero un grande 
sforzo sul terreno di quella comunicazione commerciale che al contrario e purtroppo assai 
trascurata dal settore nel suo insieme.  

Per le cose dette ne discende che l’hamburger, il wurstel o il bastoncino di pesce sono 
diventati per il pubblico dei più giovani gli alimenti carnei di riferimento quasi esclusivo. 
Occorre dunque soffermarci a riflettere sul fatto che questa modalità di fruizione 
rappresenta un elemento di rottura rispetto alla cultura alimentare condivisa tuttora dalle 
generazioni dei cinquantenni legati a qualche ricordo della campagna degli anni ’50-60.  

L’ immagine di questi prodotti derivati non può suscitare ricordi cruenti poiché ogni loro 
legame con le origini è stato rimosso. Per di più, le preparazioni nei menù prefer iti dai 
giovani si riducono, il più delle volte, ad una fuggevole presenza della carne all’ interno di un 
pasto rapido e conviviale. L’essenza materiale della carne è mascherata dall©impanatura e dal 
pane morbido che la avvolge come una sorta di scrigno che non viene quasi mai aperto e nel 
quale avviene una «fusione calda» dei sapori in un amalgama di salse e verdure.  

 
La tabella di fonte ACNielsen sottostante testimonia questo passaggio determinante dalla 

carne cucinata a pezzi alla carne elaborata con la triturazione e il porzionamento fine. 
 
* Percentuale di Italiani che dichiarano di consumare più o meno spesso i seguenti tipi di carne 

elaborata.  
Tipo 2001 2003 

Salumi  77 84 
Wurstel  59 67 
Hamburger 49 60 
Bocconcini di pollo 39 41 
Alette di pollo 28 29 
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Il sociologo Vanni Codeluppi analizzando il «benessere a tavola» nella versione «à la 
McDonald©s» precisa come, nel caso del ben noto hamburger , la macinatura e l©accurata 
cottura siano finalizzati a privare la carne del suo colore, del sugo, della resistenza e della sua 
solita consistenza. Essa diventa materia informe, senza sangue, morbida e plasmabile per 
mangiare la quale quasi non servono più i denti. Ciò non significa che essa non risulti buona 
per i suoi acquirenti affezionati. Significa piuttosto che il giudizio di piacere gustativo si 
allontana dalle fibrosità e persino dall’ intensità cromatica della carne selvatica o «ruspante» 
immersa nei sughi o abbrustolita, per lasciare spazio alla morbidezza, all’uniformità e ai 
colori pallidi e delicati.  

Questo processo che si estende dalle carni bovine anche al pollo e al pesce li accomuna 
dunque ad altri alimenti che si allontanano dalla loro precedente consistenza/conformazione 
naturale. È il caso dell©uovo sodo da affettare per la preparazione dei sandwich e ottenuto 
attraverso la miscela di tante uova di cui si è separato il bianco e il rosso, per cuocerli e 
rimodellarli dando loro una forma cilindrica perfetta allo scopo di ricavarne fette eguali per 
consistenza, dimensione e colore. Un altro caso emblematico è quello del surimi ottenuto 
dalla pasta di merluzzo e di altri pesci cotta e sagomata per evocare, grazie 
all©aromatizzazione artificiale e qualche colorante, i tratti dei gamberi o delle aragoste.  

Una delle ragioni che giustificano questi profondi cambiamenti nel nostro modo di 
rapportarci alla «carne» attraverso il passaggio alla «carne elaborata», risiede nel fatto che 
ogni criterio culinario vive in simbiosi con una specifica «poetica» del cibo, ovvero con un 
contenuto favolistico che cambia nel tempo. Un caso di estremo interesse e di cui si dovrà 
tener conto in futuro è costituito dalla rapida diffusione della poetica della «selvatichezza», 
ovvero da quell©insieme di attributi che accredita, agli occhi degli entusiasti, marche e 
prodotti alimentari che appaiono in linea con il nuovo amore e l’esagerato rispetto per la 
fauna e la flora. Si tratta d©una tensione estetico-psicologica che tenta di riconciliare la prassi 
quotidiana con una natura ritenuta originariamente edenica e benigna, ma violentata dal 
«progresso» e dalla posizione di dominanza dell©essere umano nel regno animale. Su questa 
tema si innesta quello tuttora indefinito nella psicologia del consumatore di prodotti 
«biologici». 

A ciò va aggiunto che le rappresentazioni televisive di una natura «antropomorfizzata» e 
«parlante» costituiscono l’espressione rivelatrice dei nuovi codici interpretativi (linguistici 
ed estetici) della cultura occidentale. Essa si rivolge al cibo in modo radicalmente nuovo 
rispetto alle società ancora lontane dalla sazietà. Nella società Occidentale ci siamo abituati 
così a proiettare i contenuti di questo apprendimento acritico delle nostre relazioni con gli 
animali domestici e selvaggi, sull’ immagine del cibo quotidiano confezionato, porzionato, 
pronto da cuocere o addirittura da mangiare. A risultarne profondamente modificate sono 
pertanto anche le nostre attitudini a scegliere e consumare i vari tipi di carne o di pesce che 
ci vengono banalmente offerte da un supermercato. 

Sempre di più, per un italiano di età ancor giovane, mangiare un©anatra o una quaglia o 
persino un pesce intero cucinato si configura quasi come una sorta di «delitto ecologico». Il 
pollame, proprio per l’aderenza che esprime a questa tendenza psicologico-culturale nascosta 
sotto le pieghe della funzionalità modernista, sfugge a questo condizionamento assai 
pericoloso. Le carni avicole godono strutturalmente di uno straordinario periodo di fortuna, 
che non si è tradotto però pienamente in livelli di consumo adeguati a questo potenziale.  
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. Nonostante questa predisposizione spontanea l’ Italia in termini di consumo pro-capite di 

carne di pollo è in ritardo rispetto ad altri paesi. (Nel Nord-America, secondo la FAO, se ne 
consumano quasi 49 kg, 29 in UK, 28 in Francia, contro i nostri 18!). La giovane età e la 
femminilità accentuano questo atteggiamento documentato nella tabella che segue. 

 
Percentuale di popolazione che espr ime un gradimento medio-alto per  alcuni tipi di 

carne 
 Italia Donne  Uomini  
Pollo 80.9 83.3 78.4 
Tacchino 61.5 63.8 59.1 
Cacciagione 31.4 24.2 39.2 
Anatra  18.8 16.3 21.5 
Piccione  16.4 14.9 17.9 

Fonte – ACNielsen 
 
Sussiste ancora d’altra parte la classica divergenza nel gradimento per  le carni bianche e 

rosse, tra uomini e donne, tra giovani e anziani ed essa si riproduce tuttora nel nostro contesto 
sociale. Questa dissociazione non può essere ridotta ad un mero fattore di competitività di 
prezzo. Le carni rosse sono ancora oggi intese da una parte della popolazione come 
maggiormente caloriche e quindi energetiche e nutrienti essendo, in origine, destinate 
all©uomo guerriero o al grande lavoratore. Quelle bianche di volatili, apparentemente prive 
dell©energia vitale contenuta nel sangue denso e copioso dei grandi mammiferi, veicolavano 
invece, nel passato, l’ immagine del cibo tipicamente femminile o per anziani. 

Ciò detto, va ricordato il valore altamente simbolico del cibo ricavato dall©attività 
venatoria e dall’allevamento. Le sue tracce residuali blande, ma non meno rivelatrici, si 
percepiscono nella sopravvivenza di un «machismo» gastronomico che un©analisi superficiale 
potrebbe far ritenere sostanzialmente superato. 

Quanto detto rivela in sintesi l’ importanza dell’odierna cultura alimentare pur mediata ed 
influenzata dalla comunicazione pubblicitaria. Sul piano culturale in tema di carni osserviamo 
un processo di inversione della scala delle preferenze. Il pollo ha risalito questa gerarchia 
trovando nuove motivazioni di consumo rispetto a quelle dominanti negli anni ’50-’60 ed ha 
riacquistato popolarità in particolare tra il pubblico più giovane. 

 
 
Tabella 3 – Preferenza degli Italiani per le carni sotto-elencate (Scala 1-100) 

 Italia Età 14-19 Età 55-64 
Pollo 81 87 77 
Pesce di mare intero 75 54 84 
Pesce azzurro 64 40 75 
Tacchino 62 61 60 
Anatra  19 11 23 
Piccione  16 10 22 
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Pandemie e distopie - Questa cultura alimentare così complessa e psicologicamente 
sfaccettata risente del vitalismo e della gioia sempre più enfatici che la comunicazione 
pubblicitar ia e la pubblicistica immettono nel mondo dei consumi e in quelli alimentari in 
particolare. Analogamente troviamo, a guisa di contraltare, un periodico riaffiorare di 
angosciose, terrificanti immagini di morte che scuotono come brividi profondi 
l’ immaginar io collettivo.  

Il sistema post-industriale con i suoi ideali di per fezione ed efficienza, per un certo 
periodo è sembrato capace di riempire ed armonizzare l’universo simbolico nella mente di 
milioni di consumatori. Ciò nonostante, e parallelamente alla pretesa di una gestione totale 
delle fantasie dei consumatori, le visioni elegiache del mondo dei consumi costruite dalle 
tecniche pubblicitarie non hanno impedito al concetto di «male» di insinuarsi spontaneamente 
nella cronaca quotidiana e di raggiungere una propria ideale compiutezza.  

Il concetto di epidemia come punizione per le esasperazioni e nelle perversioni insite nelle 
logiche industr iali straripanti grava sulla comunità come incubo latente e di tanto in tanto 
esplicito. L’ immaginario di ciascuno, surriscaldato dalle sintesi offerte dai mezzi di 
comunicazione, può plasmare liberamente la proiezione perfetta dei propri terrori. Non si ha 
un’esperienza diretta dei danni o della morte provocata dalle varie epidemie. Non se ne hanno 
neppure testimonianze credibili. Ciò nonostante il timore alimentare assume un’eccezionale 
valenza drammatica. Quasi l’80% degli Italiani è convinto che la maggior parte delle malattie 
provengano da un’alimentazione sbagliata. 

Produttori e distributori di carni solitamente contemplano attoniti e preoccupati questo 
fenomeno e ne hanno ben donde. Di fronte alle catastrofi mediatiche dei vari prodotti 
alimentari, gli appelli generici alla razionalità servono a poco. Occorre piuttosto mettere in 
atto uno specifico modo di comunicare la reale entità dei fatti e portare testimonianze 
credibili ed autorevoli sulla solidità delle asserzioni fatte.  

Nel caso specifico del settore avicolo i prossimi mesi saranno teatro di un confronto 
serrato tra l’analisi realistica dei fatti, la rassicurazione offerta dal prodotto Italiano e la 
diffusione incontrollata di notizie decontestualizzate dallo scenario reale per di più 
enfatizzate e interpretate in modo sbagliato. Si tratterà di un passaggio cruciale per un settore 
che riveste un’ importanza fondamentale per la filiera agricola nazionale e che merita, per gli 
sforzi profusi, di veder riconosciuti i livelli di qualità raggiunti e garantiti nei confronti dei 
consumatori di essere difeso nell’ interesse dell’economia nazionale.  

Le paure alimentari è bene ricordarlo hanno sempre un costo in termini di risorse dedicate. 
Gli spostamenti drastici ed rapidi delle quote di mercato da un settore ad un altro comportano 
una diminuzione del potere d’acquisto delle famiglie. Esso viene eroso da una artificiosa 
alterazione dei prezzi dei prodotti che si sostituiscono a quelli colpiti dagli eventi. Limitare lo 
spreco attraverso la gestione intelligente delle crisi è dunque una saggia preoccupazione. 
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2. Uno scenar io di lunghissimo per iodo - Lo scopo di questa sezione è 
evidenziare come i fenomeni sottintesi dalle scelte di consumo alimentar i correnti siano 
ben diversi e più complessi di come vengono comunemente descritti. Si dimostrerà che la 
retorica «miserabilista» attualmente adottata dai diversi media per catturare l’attenzione di un 
pubblico sempre più disattento non è utile ad interpretare le reali dinamiche dei vari settori 
alimentari.  

Con ciò si vuol dire che occorrerebbe prestare molta più attenzione ai fenomeni 
strutturali, analogamente a quel che accade per quelli strettamente congiunturali. Viene 
proposta quindi una lettura di lungo periodo di quel che raccontano le statistiche storiche, pur 
nella consapevolezza dei loro limiti e delle loro imprecisioni.  

Nel caso dell’alimentazione degli Italiani, la descrizione dei fatti che parte dal 1861 e 
giunge sino ad oggi evidenzia il passaggio storicamente molto rapido, non solo dalla «fame» 
all’«abbondanza», ma anche quello recentissimo dall’«abbondanza» alla 
«sovrabbondanza».  

Il dato dimostra in modo inconfutabile che, laddove le spese per l©alimentazione coprono il 
66% della spesa totale effettuata da una famiglia (come accadeva nell’ Italia unificata), la 
qualità del cibo non può che essere molto bassa. A questi livelli le spese alimentari 
domestiche costituiscono la voce principale sulla quale si deve risparmiare per soddisfare 
bisogni di altro genere. Se questa quota scende, come accade attualmente, sotto il 15% ( e per 
le famiglie più abbienti, sotto il 10%) allora il risparmio che se ne può trarre diventa 

irrilevante e la qualità di quel che si mangia diventa la principale preoccupazione. Dovendo 
parlare di qualità percepita occorre considerare che, essa è strettamente correlata 

Fonte : ISTAT 
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all©educazione e alla cultura dei diversi individui, molto più che non alla loro disponibilità di 
reddito.  

 
Problematiche dell’ industr ia alimentare e di quella delle carni - Basta questa semplice 

riflessione per capire come le problematiche dell’ industr ia alimentare e di quella delle 
carni nello specifico, prescindono dall’esistenza di un’effettiva cr isi di reddito o da una 
recessione collegata all©introduzione della moneta unica Europea.  

 
L ’elasticità al reddito disponibile del consumo di carne avicola, calcolata attraverso 

diversi modelli econometrici è all’ incirca di 0,2. Ciò equivale a dire che ad un incremento del 
10% del reddito disponibile delle famiglie Italiane il consumo (a parità di prezzi) aumenta del 
2% e viceversa in caso di diminuzione. Entrano in gioco, pertanto, molto di più, ai fini dello 
spostamento di quote di consumo, i prezzi relativi. 

Con ciò s’ intende il rapporto del prezzo delle carni rispetto ai loro sostituti diretti e 
indiretti (formaggi, salumi, ecc.). Altrettanto importanti sono poi le considerazioni riguardanti 
le componenti intangibili del valore costituite dagli attributi di salubrità, di adeguatezza 
dietetica e di ricchezza simbolica dei vari prodotti offerti. 

 
Facendo ricorso alle statistiche nazionali di lunghissimo periodo possiamo ricostruire la 

storia dei consumi pro-capite di alcuni importanti prodotti agricoli per cogliere appunto quel 
dinamismo interno al sistema, quell’ inerzia che lo sospinge al di là di ogni considerazione 
legata ad uomini ed avvenimenti verso un’ulteriore espansione. 
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 In questo caso si tratta di stime dei «consumi apparenti» così come risultano dagli 
archivi dell©ISTAT e di quelli più recenti della FAO. A prescindere dai problemi relativi alle 
metodologie di statistica economica con cui queste grandezze vengono calcolate e raccordate 
ciò che conta effettivamente è l’ idea del progresso implicito nella tendenza sottostante. Nel 
grafico si evidenzia pertanto come sia cresciuta quadruplicandosi, la componente alimentare 
dei consumi di prodotti vegetali che, secondo molti luoghi comuni, sembrerebbe 
corrispondere ad una tipicità della dieta mediterranea ed essere sostitutiva del consumo 
carneo.  

Non si può dimenticare però che, parallelamente, avveniva anche la definitiva adozione 
dei cereali più «nobili» mentre spariva la componente del granoturco e alle altre granaglie 
minori. Con i primi due decenni del secondo dopoguerra si chiudeva insomma 
definitivamente per una parte della popolazione Italiana la lunga parentesi dell’alimentazione 
di fondata sul mais. Le ben note conseguenze storico-sociali che questo prodotto ebbe a 

comportare per gli standard di vita, di salute e le tendenze demografiche del nostro paese 
sono ben note. 

A questo mutamento epocale corrisponde sul piano storico la crescita velocissima del 
consumo di carne in corrispondenza del cosiddetto boom economico Italiano degli anni ’50-
’60. Si trattava di una crescita strutturale che, indipendentemente dalle battute di arresto 
per le ben note vicende sanitarie che hanno toccato la carne avicola e molto più pesantemente 
la carne bovina, prosegue tuttora. Al di là di molte considerazioni del tutto superficiali degli 
opinionisti, gli Italiani hanno espresso, insomma, ed esprimono tuttora un «bisogno» di carne 
non ancora appagato. 
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 In questo contesto le carni avicole hanno seguito sia pur con passo più lento 
l’ impressionante espansione del consumo di carni suine, per marcare invece una battuta 
d’arresto in corrispondenza dell’ultimo quinquennio che ha seguito la drammatica vicenda 
della “mucca pazza” . Uno degli aspetti più impressionanti dello sviluppo del nostro paese 
resta pertanto questa rapida evoluzione alimentare identificabile nella crescita globale del 
consumo di carni.  

Questo dato, per i volumi che pone in gioco, rappresenta qualcosa che forse ha 
un’ importanza maggiore che non la modernità legata alla dilagante diffusione del prodotto 
industriale confezionato. Mangiare carne a sazietà, soprattutto arrostita, (vale a dire di qualità 
superiore) appare come una delle maggiori conquiste sociali della popolazione Italiana, che 
probabilmente ne risulta ancora psicologicamente condizionata.  
La «r ivoluzione carnea» che ha interessato l’ Italia non può dirsi terminata. Essa si manifesta 
attualmente con uno spostamento dei gusti dei consumatori verso le carni elaborate (gli 
hamburger, gli insaccati, le farcie di varie preparazioni) la cui fruizione è subordinata a 
meccanismi psicologici molto diversi da quelli legati al consumo di carne stufata o bollita, e 
comunque fatta a pezzi che prevaleva in passato. In estrema sintesi possiamo affermare che le 
modalità gastronomiche-culinarie prevalenti implicano sicuramente scelte di carni 
qualitativamente più pregiate di quelle in uso nel passato. 

 
Parallelamente si sono consolidate altre idee fondanti che spiegano il favore goduto, al di 

là delle vicende contingenti, dalle carni avicole. Esse sono nell’ordine: 

o l’  adattabilità alle più diverse ricettazioni tradizionali o esotiche/etniche. La 
carne di pollo è l’unica ad essere accettata e non soggetta a tabù nelle oltre 60 
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culture alimentari individuate dall’antropologo Marvin Harris. Dunque essa è 
soggetta all’ interscambio degli apporti culinari e delle numerosissime 
ricettazioni provenienti da tutti continenti. 

o l’ idea della leggerezza e della ipocalor icità, in sostituzione delle carni pesanti, 
caloriche ed energetiche corrisponde ad una «femminilizzazione» del pasto. 
Infatti la componente che è meglio disposta a ricevere le innovazioni poste sul 
mercato è sicuramente quella femminile e più giovane in particolare. 

o  La possibilità di generare una sequenza d’ innovazioni alimentar i che vedono 
arricchirsi la linea fiancheggiatrice degli elaborati di pollo alle porzionature 
tradizionali. Essa tende a costruire attraverso gli sviluppi delle varie specialità 
(ad alto contenuto di servizio) un assortimento speculare a quello delle carni 
suine o bovine (insaccati, arrosti, polpettoni, snack, ecc.) presenti sul mercato. 

o L’ idea di salubr ità favorita dalla ridotta dimensione dell’animale e dalla 
brevità della sua vita. Si tratta di prerequisiti che il consumatore percepisce 
essere maggiormente controllabili (come nel caso della versione biologica) 
rispetto all’allevamento e alla lavorazione dei grandi animali suini e bovini. In 
parole semplici, si percepisce come sia più facile mantenere sano e protetto il 
pollo, in virtù della sua dimensione e della sua esistenza notevolmente più 
breve. 

Per quanto riguarda il consumo di uova, anche in questo caso la crescita collegata alla 
modernizzazione dell’economia Italiana è stata notevole. Negli ultimi decenni la crescita è 
passata dalle 179 unità pro-capite del 1968 alle 222 odierne. Essa sembra però aver raggiunto 
un plafond che in parte risente dell’ immaginario negativo alimentato da varie fonti della 
cultura popolare.  

Il dibattito circa gli effetti negativi degli apporti nutrizionali delle uova è stato condotto in 
modo paradossale. Considerato «cibo funzionale» per antonomasia nel corso di tutta la storia 
della civiltà Italiana, l’uovo è stato trasformato dall’ informazione salutista in un qualcosa da 
guardare con sospetto. A questo proposito riveste particolare rilevanza l’originale approccio 
adottato dal Prof. Alex McIntosh3, autore di uno studio sociologico, che mira a correlare il 
declino del consumo di uova negli Usa con le paure suscitate dalla letteratura NON-
scientifica diffusa in quel paese nel Secondo Dopoguerra. Come mostra il grafico che segue 
si possono cogliere le ondate allarmistiche della stampa non-specialistica (ma non di quella 
medico-scientifica) a proposito dei rischi connessi al colesterolo contenuto nelle uova. Esse 
hanno comunque fatto sedimentare una serie di luoghi comuni nel grande pubblico americano 
e generato rilevanti conseguenze negative sul piano meramente economico. 

Purtroppo una ricerca altrettanto meticolosa per l’ Italia non è stata ancora condotta. Esiste 
tuttavia il fondato sospetto che questa relazione tra timori esagerati da un’ informazione 
approssimativa ed amplificata a dismisura e comportamenti di consumo sia altamente 
probabile anche nel nostro paese. 

                                                
3 Wm. Alex McIntosh, PhD, The Symbolization of Eggs in American Culture: A Sociologic Analysis, 
Department of Rural Sociology, Texas A&M University, College Station, Texas  
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The Symbolization of Eggs in American Culture: A Sociologic Analysis
by Wm. Alex McIntosh, PhD

Compar ison of trends in popular magazine art icles dealing with heart disease (_ _ _), cholesterol (. . .), egg cookery (_._._), eggs in 
general (_.._), and the American Heart Association (_____), 1940–1998.
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3. Le tendenze del mercato. La lettura delle tendenze in atto si avvale oggi di 
strumenti di r icerca e di analisi avanzati che permettono, rispetto al passato, di distinguere 
più finemente l’andamento delle diverse tipologie di prodotti e soprattutto dei diversi canali 
di acquisto e di consumo, anche nel breve periodo. Nel caso dei prodotti deperibili freschi, tra 
cui collochiamo anche le carni, quest’apporto della marketing research si rivela 
particolarmente utile per tenere sotto controllo l’ instabilità generale che in misura sempre 
più accentuata caratterizza questi mercati.  

Oltre alle tendenze strutturali di lunghissimo periodo che sono state richiamate nelle 
sezioni precedenti e che dimostrano come esista un potenziale ancora non sfruttato per tutto il 
comparto avicolo, va detto che in nessun altro settore alimentare si evidenzia la caratteristica 
di una crescente esposizione ad un ciclo psicologico. In altre parole, le nuove r icor renti 
paure alimentar i costituiscono un fattore in grado di alterare le tendenze di natura 
puramente economica di mercati che un tempo venivano considerati «di base», ovvero 
commodities con trend fortemente inerziali. 

Ne consegue che il periodo più recente, se pur aveva messo in luce un recupero negli 
acquisti di carni avicole da parte delle famiglie italiane, dopo una serie di contrazioni, si 
appresta oggi ad essere pesantemente toccato da una serie di preoccupazioni derivanti dalle 
notizie diffuse con grande clamore dai mezzi di comunicazione di massa.  

Queste notizie, al di là del loro effettivo fondamento, sembrano in grado di interrompere il 
recupero in atto, rendendo ancor più drammatico il compito di formulare previsioni circa 
l’ immediato futuro.  

Per quanto ammaestrati dalle esperienze precedenti è difficile dire quali saranno 
effettivamente le conseguenze di un’ influenza aviaria che NON AVRÀ LUOGO (!) nel 
nostro territorio nazionale. Occorre pertanto cogliere il nuovo significato che assumono 
questi episodi del ciclo psicologico connesso all’alimentazione. 

Premesse - Il 12 settembre 2005 la Coldiretti, nel sottolineare che nel corso dei primi 
sette mesi dell©anno gli acquisti familiari di carne avicola, secondo Ismea-AcNielsen sono 
rimasti pressoché stabili, affermava che il temuto effetto psicologico sui mercati dovuto 
all©allarme pandemia, non sembrava condizionare i consumatori italiani, anche se nel mese di 
luglio si era verificata una preoccupante riduzione del 7,4% in quantità.  

Il 21 settembre, però, l’Unione Nazionale Avicoltura (Una) denunciava un calo nel 
nostro Paese dei consumi di carni avicole intorno al 10% a causa, secondo i produttori, di 
un allarmismo ingiustificato. Infatti, il virus non si trasmette mangiando carne di pollo e la 
produzione nazionale è assolutamente sicura e garantita. Ciò nonostante la reattività negativa 
del pubblico alle notizie diffuse dai media è stata pressoché fulminea. (Più fulminea che in 
passato!). La situazione dell’ Italia diceva l’UNA non è assolutamente paragonabile a quella 
delle nazioni colpite dal virus, dove si assiste a vere e proprie forme di convivenza tra esseri 
umani ed animali. Inoltre l’ Italia non importa carni dalle zone colpite dall’ influenza aviaria, 
quali l’Estremo Oriente, la Russia e il Kazakhistan. L’ Italia è poi autosufficiente dal punto di 
vista produttivo, con un tasso di auto-approvvigionamento del 106,2%. Il nostro Paese quindi 
produce più di quanto consuma e risulta chiuso su se stesso. 

Per comprendere l’assoluta novità di questo mutamento indotto nel ciclo agricolo-
alimentare occorre, dunque, capire le premesse di questa aumentata sensibilità alla diffusione 
di notizie allarmistiche da parte del sistema mediatico. Vediamo alcuni precedenti.  
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Il 28 maggio 1999, l©ufficio Ansa di Bruxelles diffondeva la prima notizia sul "pollo alla 
diossina", ossia sul rinvenimento, in vari allevamenti avicoli belgi, di animali contenenti 
tracce di questa pericolosa sostanza. Ne nasceva un "caso" da prime pagine e da servizi 
d©apertura di giornali e tg. Dopo soli 10 giorni, il 99% degli italiani si dichiarava a 
conoscenza del problema e il 63% preoccupato da queste notizie. Tutto questo nonostante 
l©Italia non importasse pressoché nessun prodotto avicolo dal Belgio e, soprattutto, nonostante 
il fatto che nessun produttore nazionale adottasse le tecniche che hanno portato, altrove, al 
rinvenimento di tracce di diossina nelle carni degli animali. 

Questo dato venne confermato quattro settimane dopo dall©Istituto Superiore della Sanità, 
che il 24 giugno 1999, rendeva noti i risultati delle proprie analisi: nessuna traccia di diossina 
nei prodotti sequestrati in Italia. Nel frattempo, però, i consumi di pollo erano scesi del 30%, 
e questo mentre - per colmo d©ironia - dall©estero aumentano le richieste di prodotto italiano in 
quanto ritenuto più sicuro. 

Nel Dicembre 1999 in alcune aree del Veneto e della Lombardia (e poi anche in altre 
piccole zone d©Italia) si diffondeva un virus letale per polli, tacchini e galline ma 
assolutamente innocuo per l©uomo. Grazie al sistema di autocontrollo interno posto in atto 
dalle aziende aderenti all©Unione Nazionale dell©Avicoltura, il ceppo virale veniva 
prontamente scoperto, e le autorità italiane ne informavano quelle comunitarie. La 
tempestività dell©intervento - riconosciuta e apprezzata da parte di Bruxelles - consentiva di 
circoscrivere gli effetti dell©influenza aviare che, comunque, portava alla morte o 
all©abbattimento di quasi 14 milioni di animali. I danni per il comparto ammontavano a oltre 
mille miliardi, dei quali solo una parte (circa 250 miliardi) furono poi rimborsati. Nessuna 
conseguenza per la salute del pubblico dei consumatori. 

Si comprende alla luce di quanto detto che qualcosa è mutato nel profondo per quanto 
riguarda il rapporto tra la produzione agricolo-alimentare e la psicologia della massa dei 
consumatori. Le logiche basate sulla garanzia delle tecniche e dei risultati della produzione, 
ovvero sulla ricerca di standard qualitativi oggettivamente ottimi del prodotto, non bastano 
più. I comparti alimentari devono comunicare con il pubblico in termini nuovi ed efficaci. 
Ciò comporta un rapido cambiamento degli stili e dei contenuti dei messaggi pubblicitari e 
dei mezzi che li diffondono.  

Le analisi quantitative che verrano illustrate di seguito si presentano dunque 
estremamente complesse poiché sono subordinate ad una precisa valutazione di queste 
componenti impreviste, ma ciò non di meno certamente ricorrenti nel prossimo futuro. 

I fattori che in positivo e in negativo condizioneranno i risultati di mercato possono essere 
così riassunti: 

a) Il vissuto delle carni avicole come si è detto e come verrà illustrato 
nell’ultima sezione, presenta caratteristiche positive di grande valore. Esse sono 
maturate nel corso di alcuni decenni seguendo l’evoluzione della cultura alimentare 
nel nostro paese.  

b) La poli-funzionalità e la flessibilità nel loro uso culinario e gastronomico 
prospettava sino agli ultimi anni del XX° secolo un grande futuro in termini di 
adeguamento alla modernità alimentare fondata sulla velocità e la leggerezza dei 
pasti degli Italiani.  

c) La particolare adattabilità di queste carni alle varie occasioni di consumo si 
prestava ad accompagnare la «desacralizzazione del pasto» e la sua destrutturazione. 
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La versatilità del pollame gli consente infatti di presentarsi come piatto base, come 
snack, come prodotto di anytime food caldo o freddo. 

d) La carne avicola può sfruttare sia il canale del consumo domestico, sia quello 
del fuor i casa, grazie alla sua conservabilità anche in forma precotta. In particolare lo 
sviluppo tuttora impetuoso del canale fuori casa sembra aver compensato le 
contrazione del primo e giustificato una sostanziale tenuta dei consumi pro-capite nel 
medio periodo. 

e) All’ interno delle tendenze del settore si manifestano interessanti spostamenti a 
favore delle specialità elaborate ad elevato contenuto di servizio e quindi a maggior 
valore aggiunto. 

f) Sul lato dei prezzi si è osservato un ampio ventaglio di tendenze che vedono 
le quotazioni dei prodotti complessi ed innovativi come hamburger, cotolette e cordon 
bleu addirittura diminuire rispetto ai livelli del 2000 favorendo, in questo modo, la 
notevole crescita dei loro volumi. 

 
Tendenze a raffronto con il largo consumo - Tutte queste componenti tendono a 

suggerire una saggia distinzione fra i trend delle carni avicole e le altre tendenze generali 
che riguardano il mondo del largo consumo nel suo insieme. Tuttavia non si può prescindere 
da una rapida considerazione circa lo scenario generale che vede : 

1) un innegabile rallentamento dei consumi delle famiglie nel loro insieme, nel 
corso del 2004-05, sebbene non si possa parlare di una loro diminuzione in senso 
assoluto. 

2) Il manifestarsi di una “guer ra dei prezzi”  che si è trasformata, a tutti gli 
effetti, in una deflazione del comparto dei beni di largo consumo alimentari e dei 
servizi esposti alla libera concorrenza. 

3) Il proseguire e l’accentuazione delle scelte promozionali congiunte di 
industria e distribuzione che hanno condotto, di fatto, ad istituzionalizzare addirittura 
la logica del sottocosto, con conseguenze tuttora imprevedibili sugli atteggiamenti 
degli acquirenti Italiani. 

A fronte della sostanziale staticità dei consumi alimentar i calcolati a prezzi costanti, 
nel corso dell’ultimo decennio, il comparto delle carni, nel suo insieme, denuncia un’analoga 
staticità fatta eccezione dell’  infausto 2003 che con un -5,1% derivante dalla contrazione 
congiunta dei consumi di pollame e di suino, inficia la tendenza generale. 

Come si noterà dalla tabella successiva, i tassi di crescita evidenziano l’  estrema 
turbolenza del comparto. In virtù delle ondate negative dell’opinione pubblica influenzata 
dalla drammatizzazione perseguita dai mezzi di comunicazione (e già menzionata in 
precedenza) si sono verificati rapidi spostamenti da un segmento all’altro. Si noti inoltre che 
nella tabella non compare il dato del 2001 in cui si verificò il boom della carne suina in 
risposta ai problemi concatenati della BSE, della diossina e della febbre aviaria del 1999. La 
crescita del segmento suini è stata dunque solo parzialmente erosa negli anni successivi. 
Cioè, il consumo di carne suina è entrato maggiormente e stabilmente nel vissuto degli 
Italiani, pur ridimensionandosi lievemente nel quinquennio considerato. La carne bovina, 
invece, dopo il grande recupero del 2002, si è attestata attualmente sui livelli raggiunti nei 
primi anni del XXI° secolo. 
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Var iazione % degli Acquisti delle famiglie I taliane (su base annua) 
 JUL2702 JUL2603 JUL2404 JUL2305 Var 2005-01 

      

CARNE 0,2% -5,1% -1,6% 0,3% -6,2% 
POLLAME -6,0% -9,5% -6,8% 0,4% -20,5% 
POLLAME NATURALE -6,1% -10,1% -7,3% 1,2% -20,8% 
POLLAME ELABORATA -5,5% -6,1% -3,8% -4,2% -18,3% 
POLLO -4,8% -9,3% -4,7% 2,3% -15,9% 
TACCHINO -9,9% -12,7% -13,0% -1,6% -32,7% 
CAPPONE -9,5% -5,0% -19,0% 13,4% -21,1% 
GALLETTO -10,4% -9,1% -17,1% 3,3% -30,2% 
GALLINA -0,7% -9,7% -11,4% -10,0% -28,6% 
CONIGLIO -2,3% -12,8% -9,4% 11,6% -13,8% 
SELVAGGINA -0,9% 9,0% -16,2% 2,1% -7,6% 
BOVINA 13,9% -0,4% 2,5% 0,0% 16,3% 
BOVINA NATURALE 13,8% -0,4% 2,7% -0,3% 16,1% 
BOVINA ELABORATA 15,3% -0,8% 0,1% 4,2% 19,2% 
MAIALE -4,9% -4,8% 1,5% -1,0% -9,0% 
MAIALE NATURALE -5,8% -5,5% 2,7% -2,1% -10,6% 
MAIALE ELABORATA -3,0% -3,3% -0,9% 1,5% -5,6% 

Fonte : Ismea – ACNielsen 
 
Il secondo dato di rilevante interesse concerne le tendenze relative al numero delle 

famiglie acquirenti. Da questo punto di vista si può osservare come non vi sia stato un 
rilevante abbandono di questo genere di consumi da parte di un numero consistente di 
famiglie.  

 
Var iazione % del numero delle famiglie I taliane acquirenti  (su base annua) 
 JUL2702 JUL2603 JUL2404 JUL2305 Var. % 2005-01 
CARNE 0,1% -2,2% 0,2% 1,9% 0,0% 
POLLAME 0,6% -3,8% -0,3% 2,4% -1,1% 
POLLAME NATURALE 0,4% -4,5% -0,4% 3,1% -1,6% 
POLLAME ELABORATA -2,4% -4,6% -4,5% 4,9% -6,8% 
POLLO -0,1% -3,5% -1,0% 3,5% -1,2% 
TACCHINO -3,8% -7,1% -4,4% 4,8% -10,5% 
CAPPONE -13,9% -10,3% -16,3% 15,0% -25,7% 
GALLETTO -13,5% -5,3% -16,5% 5,5% -27,8% 
GALLINA 4,5% -13,5% -2,8% -2,0% -13,8% 
CONIGLIO 2,1% -12,6% -3,2% -0,4% -14,0% 
SELVAGGINA -6,1% -2,4% -13,9% -7,4% -26,8% 
BOVINA -0,2% -2,3% 1,0% 2,5% 0,9% 
BOVINA NATURALE 0,3% -2,1% 1,0% 2,5% 1,6% 
BOVINA ELABORATA 2,7% 1,2% -2,2% 1,5% 3,2% 
MAIALE 0,6% -4,7% -0,4% 3,9% -0,8% 
MAIALE NATURALE -0,2% -5,1% -1,6% 5,9% -1,3% 
MAIALE ELABORATA 0,5% -4,0% -1,4% 2,8% -2,3% 

Fonte: Ismea-ACNielsen 
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Gli spostamenti davvero consistenti riguardano piuttosto le tipologie tradizionali di carni 

avicole (tacchino, cappone, gallina, ecc.). Questi mutamenti prospettici sono inerenti 
tuttavia alle tendenze di lungo periodo a cui si è fatto cenno nella prima parte di questa 
relazione. Ne consegue ovviamente che sul piano aggregato le variazioni rilevate dei volumi 
complessivi sono da ascrivere sostanzialmente ad una correzione al ribasso degli acquisti 
medi ad uso domestico. In questo senso si può affermare che la tensione psicologica che si 
manifesta in occasione delle catastrofi mediatiche ricorrenti attiva effetti sostitutivi con 
un’ampia gamma di prodotti non sempre legati alla carne fresca (formaggi, salumi, prodotti 
industriali confezionati, ecc…) 

 
Sul fronte dell’  inflazione va rilevato poi che quasi tutti i segmenti hanno praticato nel 

quinquennio considerato un sostanziale contenimento di prezzi. Il 6% complessivo di 
incremento per il Totale delle Carni significa che i prezzi relativi (cioè i loro rapporti rispetto 
al tasso globale di inflazione) si sono lievemente deteriorati contribuendo a sostenere una 
domanda complessivamente fiacca. 

 
Var  % dei prezzi dei diversi segmenti delle var ie tipologie di carni. 
 
 JUL2702 JUL2603 JUL2404 JUL2305 Var. % 2005-01 
CARNE 0,3% 4,0% -1,0% 2,6% 6,0% 
POLLAME -4,2% 8,8% -1,9% 1,2% 3,4% 
POLLAME NATURALE -3,2% 9,4% -0,8% 0,0% 5,0% 
POLLAME ELABORATA -5,6% 1,2% -3,4% 4,2% -3,8% 
POLLO -0,9% 5,6% 2,9% 0,0% 7,6% 
TACCHINO -8,9% 22,4% -9,7% 2,6% 3,4% 
CAPPONE 18,6% -9,7% -4,1% 8,4% 11,2% 
GALLETTO 1,4% -10,8% 22,0% -1,9% 8,2% 
GALLINA 39,8% 2,5% -17,0% -9,3% 8,0% 
CONIGLIO -4,9% 3,4% 9,4% -8,5% -1,5% 
SELVAGGINA 22,6% -10,7% -21,2% 43,0% 23,4% 
BOVINA 1,9% 2,7% 0,3% 2,0% 7,2% 
BOVINA NATURALE 2,4% 2,2% 0,5% 2,2% 7,4% 
BOVINA ELABORATA -6,2% 10,0% -1,6% 2,3% 3,9% 
MAIALE -3,9% -1,2% -2,9% 3,7% -4,4% 
MAIALE NATURALE -6,1% -1,5% -3,8% 2,3% -8,9% 
MAIALE ELABORATA 1,0% -0,2% -0,3% 5,1% 5,6% 

Fonte: Ismea- ACNielsen 
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La relazione tra crescita degli acquisti e crescita (diminuzione) dei prezzi è riportata nel 
grafico sottostante il quale mostra come nel caso dei prodotti ad elevato contenuto di servizio 

e d’ innovazione (hamburger, elaborati cotti, crocchette, cordon bleu, ecc.) la politica di 
contenimento dei prezzi sia stata in grado di sostenere la domanda in un momento 
particolarmente delicato per il prodotto tradizionale intero o non elaborato. Il dato dimostra, 
per altri versi che la spinta verso la modernità alimentare costituita dalla facilità di 
preparazione delle carni avicole può agire in controtendenza rispetto alle problematiche di 
carattere generale a cui si accennava.  
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Produzione e distr ibuzione - Va fatta notare infine l’altra tendenza in atto che concerne 
la concorrenza tra i diversi canali distr ibutivi nella gestione della vendita delle carni 
avicole. Si tratta di dati che certamente mostrano l’abituale progresso di super e ipermercati, 
ma che mettono in luce anche una notevole vitalità dei canali tradizionali. Essi hanno 
sovente risposto alla crescente minaccia delle grandi super fici di vendita a libero servizio 
operando sul piano dei prezzi scelte estremamente reattive atte a mantenere un’ indubbia 
competitività del canale specializzato. 

 
Quota a valore di alcuni canali distr ibutivi per  il Totale Carni Avicole 
 
 a.t. giu 00 a.t. giu 01 a.t. giu 02 a.t. giu 03 a.t. giu 04 a.t. giu 05 
iper 1,9% 1,8% 2,0% 2,1% 2,1% 2,4% 
super 29,4% 31,7% 31,6% 32,6% 34,3% 35,4% 
specialistici  43,3% 43,7% 41,5% 39,8% 39,1% 38,4% 
Fonte IHA Italia 
 
La canalizzazione di super  e ipermercati passa in sostanza dal 31,3% del giugno 2000 al 

37,8% del 2005, mentre i negozi specialistici vedono contrarsi il loro giro d’affari del 5%. 
Per quanto riguarda le Carni elaborate invece le quote di questi canali restano praticamente 

immutate per la distribuzione moderna, mentre mostrano addirittura un sensibile incremento 
di 4 punti percentuali per i negozi specialisti. Ciò testimonia appunto della necessità di 
spostare l’attenzione sempre di più sull’offerta di valore, ritirandosi o semplicemente 
presidiando il terreno della guer ra dei prezzi combattuta attorno al commercio della pura e 
semplice materia prima,. 

 
Quota a valore di alcuni canali distr ibutivi per  il Totale Carni Avicole Elaborate 
 
 a.t. giu 00 a.t. giu 01 a.t. giu 02 a.t. giu 03 a.t. giu 04 a.t. giu 05 
iper 2,5% 2,1% 2,4% 2,4% 2,8% 2,6% 
super 38,5% 38,9% 37,7% 39,9% 41,5% 38,7% 
specialistici  25,4% 29,0% 29,2% 25,9% 23,8% 29,0% 
Fonte IHA Italia 
 
Sul piano meramente geografico si può aggiungere che le tendenze più favorevoli (o meno 

sfavorevoli) si registrano soprattutto in Area 2 dove la crescita degli ultimi dodici mesi si 
presentava in positivo e in cui la contrazione nel quinquennio era contenuta al 14%.  

 
 JUL.02 JUL.03 JUL.04 JUL.05 Var. 2005-01 
TOTALE ITALIA -6,0% -9,5% -6,8% 0,4% -20,5% 
AREA 1 -13,0% -7,8% -7,0% 1,0% -24,7% 
AREA 2 0,7% -11,3% -4,7% 1,1% -13,9% 
AREA 3 -0,9% -8,8% -5,2% -1,5% -15,7% 
AREA 4 -6,9% -10,5% -8,7% 0,9% -23,3% 

Fonte: Ismea-ACNielsen 
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4. Tendenze del comportamento dei consumator i – Facendo 
riferimento alle più accurate ricerche nel campo del compor tamento dei consumator i e dei 
loro stili di vita, possiamo inquadrare i tratti principali del vissuto e dell’  immagine delle 
carni avicole nella prassi alimentare degli I taliani. 

 Come si è detto ripetutamente stiamo parlando di un prodotto «ecumenico» che entra 
cioè nell’esperienza della quasi totalità delle famiglie che non presenta contro-indicazioni di 
sorta sul piano dietetico. Non si correla cioè ad intolleranze o a rischi dovuti all’eccedenza. 
Ha il carattere della piena adesione ai modelli delle varie cucine regionali che caratterizzano 
il panorama della nostra gastronomia e delle nostre usanze. Ne che consegue che il solo 
fattore cruciale da sviluppare è quello inerente di rassicurazione e la garanzia della salubrità 
dell’animale e della sua alimentazione. In breve, ciò significa che quel che sa il grande 
pubblico del «pollo» è poco e molto spesso sbagliato. 

Il limite allo sviluppo potenziale del suo consumo pro-capite è dunque legato alla 
frequenza con cui esso viene preferito ad altre alternative e soprattutto alla appetitosità delle 
ricette con cui viene preparata questa carne. La frequenza di consumo com’è ben noto si 
presenta ancora inferiore a quella della carne bovina, ma superiore a quella suina.  

Interessanti sono invece le modalità di preparazione preferite dal suo vasto pubblico. L’  
impanatura e la fr ittura delle parte nobili (petti e cosce) risultano notevolmente più gradita 
al pubblico giovane. Sono la soluzione più comune, sebbene esse non abbiano ancora trovato 
un pieno sfruttamento in termini analoghi a quelli delle grandi catene di fast-food americane 
specializzate appunto nel «pollo fritto». La fr ittura risulta quindi essere una modalità 
praticata soprattutto in casa e nei ristoranti di uso quotidiano.  

Segue in ordine di preferenze la cottura allo spiedo che si avvale in particolare di una 
struttura di vendita variegata (dagli specialisti, ai negozi di gastronomia, agli ipermercati, agli 
ambulanti) che ha fatto di questo metodo lungo e laborioso per gli standard domestici odierni 
un proprio punto di forza. Segue più distanziata la cottura ai fer r i, che subisce ovviamente il 
confronto con il trend vincente del barbecue all’ I taliana che predilige tuttavia la carne 
bovina e/o il pesce. 

Il consumo di carni avicole non presenta caratteristiche regionali di rilievo. Rappresenta 
infatti una pratica che accomuna i territori più lontani del paese attraverso un interscambio di 
ricette che ha ormai prodotto un’omologazione pressoché completa dei gusti. 

Il suo consumo resta più popolare tra i ceti con minor  scolar ità e questo per varie ragioni. 
La prima è che essi sono anche i più anziani e cioè quelli più legati al ricordo della 
campagna. La seconda è questi ceti per la loro età sono orientati verso carni leggere e 
facilmente digeribili. Il terzo è che questa parte di popolazione è anche la più sensibile 
all’ indubbio r isparmio consentito dall’acquisto di carne di pollo. Ciò non toglie che quando 
si rivolge l’attenzione ai segmenti più giovani, il gradimento per le carni avicole riemerge 
rinvigorito dai riferimenti alle formulazioni di wurstel, polpettoni o ricette etnico/esotiche. 

Generalmente le famiglie che sono alto consumatrici di pollame evidenziano preferenze 
alimentari molto equilibrate. Questo tipo di carne tende cioè a non escludere le altre carni o 
altri prodotti, come accade invece nel caso delle famiglie fortemente orientate al bovino o al 
suino. Il pollo in sostanza si combina egregiamente con stili dietetici molto diversi che 
vedono anche consistenti apporti vegetariani o di piatti alleggeriti. Pollo e tacchino sono più 
di altre carni giudicate adatte ad essere consumate in ogni occasione. 
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Sebbene la distribuzione moderna abbia fatto passi giganteschi nella ricerca sia della 
qualità oggettiva sia della sua garanzia applicata ai suoi assortimenti, l’acquisto di carni resta 
legato, come si è visto al canale specializzato delle pollerie/macellerie. Le ragioni di questa 
tendenza apparentemente antistorica sono costituite dai classici fattor i che motivano la 
vendita assistita: la fiducia nel venditore, la freschezza del prodotto e la sua garanzia di 
qualità oggettiva. Si tratta di un legame ancora robusto con il circuito distributivo al dettaglio 
che non esclude apparenti paradossi. Infatti, sebbene l’acquisto sia abbastanza frequente (una 
volta o più alla settimana) nella metà delle famiglie acquirenti, il prodotto viene spesso 
surgelato e conservato per periodi più o meno lunghi nel freezer. 

I tratti vincenti che emergono nella scelta del pollo sono i più ovvi e scontati. Innanzitutto 
citiamo l’aspetto dell’  I talianità, che sembra discriminare favorevolmente assai più che in 
altri casi (bovina e suina) in termini di apprezzamento generale.  

In secondo luogo svolge un ruolo fondamentale il colore della carne fresca esposta nel 
punto di vendita, in quanto effettivo criterio di scelta. Da qui l’ importanza mai 
sufficientemente ribadita del visual merchandising dei reparti freschi dei negozi a libero 
servizio in particolare. Occorre agire soprattutto nel momento cruciale dell’acquisto.  

In terzo luogo gioca una funzione crescente anche la r icettazione. La possibilità di 
abbreviare i tempi di preparazione o addirittura di suggerire nuove idee attraverso la 
porzionatura, l’aggiunta di aromi o l’accoppiamento con altri ingredienti costituisce un 
incentivo non trascurabile all’acquisto. 

 
 
Conclusioni - Il settore delle carni avicole sta per affrontare un delicato passaggio 

verso la sua completa matur ità. Dominato da aziende integrate ver ticalmente e di grandi 
dimensioni che sono state in grado di incrementare il mercato riversando gli incrementi di 
produttività realizzati, trasferendo vantaggi concreti ai consumatori finali. Esse si trovano 
oggi ad affrontare il problema imprevisto della fragilità psicologica di questo mercato di 
massa e sono sostanzialmente impreparate. 

Il settore deve passare pertanto dalle logiche di prodotto che lo hanno sinora guidato 
egregiamente sinora, alle logiche di servizio che includono in sé anche il compito di 
informare (senza annoiare) e soprattutto di innovare continuamente.  

A proposito di innovazione va detto che l’ interscambio continuo tra mondo del fuor i casa 
e consumo domestico ripropone la sfida che consiste nel travasare sostanziali incrementi di 
produttività nel campo dei cibi pronti a base di carne di pollo e tacchino senza gravare 
troppo sui prezzi al dettaglio. È un campo solo parzialmente esplorato dalle aziende che 
propongono elaborati e precotti. È anche una fonte di stupende opportunità che hanno dovuto 
sino ad oggi scontare l’handicap di prezzi tuttora troppo elevati.  

Certamente la possibilità di facilitarne l’entrata nel budget di spesa delle famiglie Italiane 
di maggiori quantità di carni avicole, passa attraverso alcuni snodi fondamentali così 
riassumibili: 

1) L’ulteriore miglioramento delle tecniche di allevamento e del sistema di 
controllo della filiera per fugare ogni dubbio relativo alla loro efficienza e 
sicurezza. 

2) la messa a punto di tecnologie ancor più raffinate per garantire la sicurezza 
e l’  appetibilità del prodotto finale esposto al pubblico 
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3) la predisposizione di tecniche logistiche che immettano efficienza nella 
catena del freddo necessaria alla sua distribuzione capillare ed economica. 

4) Nuove soluzioni di packaging che consentano di comunicare le valenze del 
prodotto pronto all’uso. 

5) Nuove r icettazioni atte a differenziarlo ulteriormente, pur in un contesto 
che tende (tranne poche eccezioni) a subire la nuova logica della domanda 
effimera. 

6) Maggiore e più chiara comunicazione sul punto di vendita per mettere in 
evidenza le indubitabili caratteristiche del prodotto: la sua origine Italiana, i 
pregi dei processi utilizzati (aria piuttosto che acqua), le qualità delle razze 
e della materia prima , e così via. 

7) Un grande sforzo di comunicare con i mezzi classici le valenze oggettive 
del prodotto pollo che, al di là della costruzione della marca offrono 
rilevanti sinergie di settore.  

 
Siamo in un comparto in cui, viste le circostanze, uno sforzo cooperativo spontaneo per 
difendere un prodotto di rilevante importanza beneficia ancora tutti e non danneggia nessuno.  


